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Gli studi di poesIa popolare nel!' Ottocento: 

Ermolao Rubieri e Costantino Nigra 

SO~L\"""RlO: L Gli sflldi di pO~Jia popolare ndi'Ouocen!o : 1. L.1 fase prequarantottcsca. - 2. l'lIovi 
indirizzi dopo il 1850. - II. Ermo/ilO Rubini: l. Radici c caratteri romantico-risorgimentali degli 
scritt i di Rubieri e in part!colare delb Storia dd{a poesia popolare italiana. - 2. Il supera mento 
dci limiti popolaristici nc:1l 'oper3 maggiore. - II!: Costaru/no Nigra: L l Canti popolari dd pie­
monu dci 1888 e i precedemi lavori di Nigra. - 2. L'ambiente culturale del g:ovanc !':igra 
e i Canti del 185 4. - 3. L'edizione comp:lrat3 dei testi e il principio ddla coevità nelle Can ­
zoni del 1858·62 . - -L Il saggio del 1876: la nozione di sostrato e la storia dci canti come 
storia del testo . - Bibliografia. 

,." 
I. 1. - Negli anni in cui nascevjErmolao Rubieri e Costantino Ni­

gra, e cioè tra il 1818 e il 1828, gli interessi romantici e risorgimentali 
per la poesia popolare, anche se ancora timidi e slegati, erano già presenti 
nella nostra cultura. Trascurando molt'altro (e tralasciando le numerose 
annotazioni di visitatori stranieri, rimaste a lungo ignorate tra noi) basterà 
qui ricordare due soli episodi : la registrazione di sei . canzonette popolari » 
recanatesi che Giacomo Leopardi fece nello Zibaldone dal dicembre del 
1818 al maggio del 1820, e il Saggio di poesie contadinesche dell' Appen­
nino parmense che Atanasio Baseni e Paolo Oppici pubblicarono nel 1824, 
e nel quale - dando vòce ad un sentimento che diverrà di molti e du­
rerà più del giusto - esprimevano con felice candore la «dolce sor­
presa > d'aver colto /i ori di cosÌ «poetica gentilezza » in « tanta rozzità 
di luogo » (I). 

Con il 1830, poi, quegli interessi vennero facendosi più consistenti 
e continuativi; e (come dicono anche i nomi di quasi tutti quelli che al­
lora si applicarono a questi studi) assunsero la veste e la forza d'un entu­
siasmo che impugnava la poesia popolare come la bandiera e l'arma d'una 

(1) Saggio di poesie contadinesche, in «( Gazzetta di Parma l), 12 c: 22 maggio 
1824, nn. 38 e 41, ora riprodotto in A. M. CIRESE, La poesia popolare, Palermo, 1958, 
pp. <fl·99. 
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battaglia politico-culturale sempre più consapevole. Né faceva ostacolo a 
questo vivace impegno civile il fatto che i canti popolari cui allora e in se· 
guito si prestò attenzione quasi esclusiva fossero solo strambotti o stor­
nelli o rispetti, e cioè canti lirici ed amorosi. Nel 1830 Niccolò :fom· 
maseo recensiva a Firenze, sulla « Antologia» di Gian Pietro Vieusseux, il 
Saggio di canti popolari della provincia di Marittima e Campagna che Pie· 
tro Ercole Visconti aveva pubblicato a Roma in quello stesso anno. Due 
.anni dopo, ancora sull'« Antologia », Tommaseo tornava ad occuparsi dei 
·canti popolari dando in luce le osservazioni e i testi raccolti durante la 
.sua Gita nel Pistoiese. Nel 1833 Piero Maroncelli, nelle sue Addizioni 
.alle Prigioni di Silvio Pellico, annotava le parole di alcune «cantilene» 
piemontesi e bolognesi sulla cui melodia, allo Spielberg, aveva composto 
-certi suoi «carmi levi », concepiti secondo quel concetto di «poesia popo­
.!are» come poesia «per il popolo» che Berchet aveva enunciato fin dal 
1816 nella sua Lettera semiseria e che ebbe tanta larga applicazione con 
-Carrer, Dall' Ongaro ecc. Nel 1834, dalla lontana Sicilia, Giuseppe La 
Farina s'appellava all'. Antologia» - «sacro palladio dell'itala lettera· 
tura» - nel dare in luce qualche canto popolare del suo paese. E così via 
via, o per' riscoperta autonoma o per più diretta filiazione da quanto altri 
(e soprattutto Tommaseo) erano già venuti facendo, il moto si intensifica 
e si estende, come mostrano ad esempio tra il 1839 e il 1842 Silvio Gian· 
nini, Giuseppe Giusti, Pietro Thouar in Toscana, Luigi Carrer a Venezia, 
·e in Lombardia Cesare Cantù che, cominciando, si riallacciava alle Vec­
_chie romanze spagnole (Bruxelles, 1837) in cui Berchet passava dalla poesia 
«per il popolo'» della Lettera semiseria alla poesia «creata dal popolo». 

Espressione ormai matura di questa prima fase, e insieme punto so­
lido di riferimento per molto lavoro successivo, furono i quattro volumi 
dei Canti popolari toscani, corsi, illirici e greci che Niccolò Tommaseo 
pubblicò a Venezia nel 1841-42. Fu questa l'opera che per dottrina, indi­
rizzo e mole inserì stabilmente nella cultura italiana l'interesse romantico­
risorgimentale per la poesia popolare e· ne -fissò il mitico canone: identifi­
cazione quasi completa della poesia popolare con il canto lirico amoroso 
·delle campagne, e appassionata esaltazione di un ' popolo' che significava 
un po' 'classi umili' (o almeno' abitanti del contado ') e un po' , anima 
della nazione " e che era giudicato come il solo portatore dei valori auten­
tici: schiettezza di lingua (e più particolarmente purezza toscana o fioren­
tina), spontaneità del sentire e dell'esprimere, candore morale inconta­
:minato. Erano tutte nozioni, come ben si comprende, che non andavano 
esenti da grossi pericoli di evasione nell'idillio; ma almeno per il ma­
mentò se ne salvavano largamente in forza del fervore sincero della sco-
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perta ancora fresca ed emozionante, e soprattutto per l'impegno sottinteso, 
ma evidente e rischioso, nella battaglia risorgimentale. 

Dopo il 1842, in gran parte per influsso dell'opera di Tommaseo ormai 
proclamato maestro in questo campo di studi, il movimento continua a in­
tensificarsi non solo in Toscana ma anche in altre regioni (o, per dir me­
glio, in altri stati, giacché il 1860 e l'unificazione erano ancora lontani). Si 
trattò in genere di raccoltine esigue ma numerose pubblicate soprattutto 
su strenne o periodici di zone che avevano più diretti contatti con Fi­
renze (<< La rondinella umbra» di Spoleto, «L'Eco degli Appennini» 
di Todi, «La Parola» di Bologna, ecc.). Ma non mancarono contributi 
da altre zone: ora minimi ma significativi perché provenienti dal «Re­
gno» (come ad esempio quello abruzzese di P.S. Leopardi, che nel 1855 
impressionerà così vivamente Manzoni, o quelli siciliani di V. Navarro e 
G.R. Abati), ora più consistenti (come la raccolta vicentina di A. Al­
verà), ora addirittura cospicui anche se rimasti inediti (come la raccolta 
piemontese di D. Buffa che poi, dopo una parziale utilizzazione da parte 
di o. Marcoaldi, sarà messa a frutto più compiutamente da Costantino Ni­
gra). E infine si ebbe pure una raccolta che per mole e qualità dei docu­
menti aveva il diritto (e per luogo e tempO di pubblicazione ebbe la possi­
bilità) di dichiararsi fin dal titolo come la continuazione dell'opera del 
«cittadino» Niccolò Tommaseo: i Canti del popolo veneziano che Angelo 
Dalmedico stampò nei giorni della Repubblica di Manin e Tommaseo, e 
che si concludono significativamente con un gruppetto di canti popolari 
antiaustriaci (poi ovviamente soppressi nella riedizione del 1857), quasi 
a proclamare quale era stato il senso di tanto fervoroso volgersi alla poe­
sia popolare. 

Questi erano dunque, almeno in linea schematica, il tipo di presenza 
e la generale condizione degli studi di poesia popolare in quell'appassio­
nato 1848 che tra i tanti volontari del Piemonte e della Toscana vide 
anche Costantino Nigra ancora studente ed Ermolao Rubieri già autore 
di drammi storici. E questi sono pure gli antecedenti immediati e speci­
fici del lavoro sulla poesia popolare che si verrà svolgendo nel quindicen­
nio successivo e che vedrà anche Rubieri e Nigra direttamente impegnati 
a progettare o avviare l'uno la Storia della poesia popolare italiana, che 
comparirà nel 1877, e l'altro il saggio su La poesia popolare italiana del 
1876 e il volume di Canti popolari del Piemonte del 1888. Ma non è senza 
significato che in questo stesso periodo trovino posto anche gli inizi di 
Alessandro D'Ancona, e cioè quei suoi scritti del 1853-1862 da cui si svilup­
perà poi l'importante volume su La poesia popolare italiana pubblicato 
nel 1878, in immediata continuità cronologica con i lavori di Nigra e 
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di Rubieri e in più o meno esplicito dialogo concettuale con essi. In altri 
termini le tre opere chiave che fanno del triennio 1876-1878 un momento 
culminante nel quadro degli studi ottocenteschi di poesia popolare italia­
na - la Storia di Rubieri, il saggio di Nigra ed il volume di D'Ancona -
affondano le radici in un comune contesto di orientamenti e di interessi, an­
che se poi ne svi luppano diversamente le sollecitazioni. 

2. - Qualche indicazione cronologica e tema tic a gioverà a dar conto 
dell'intensità e degli indirizzi che gli studi di poesia popolare vennero as­
sumendo da un capo all'altro d' Italia dopo il 1850. 

Nel 1853 D'Ancona, diciottenne, apre la serie recensendo sul «Genio» 
di Firenze i Canti popolari corsi di Salvatore Viale, che pure erano ormai 
vecchi di un decennio; contemporaneamente, e sempre a Firenze, Gi­
no Capponi pubblica postuma la Raccolta di Proverbi toscani di Giu­
seppe Giusti. Da allora non passa anno senza uno o più lavori di rilie­
vo. Nel 1854 compare la prima nota di Nigra sui Canti popolari del Pie­
monte: e si tratta soprattutto di canti narrativi o epico-lirici, come quelli 
che lo stesso Nigra darà in luce dal 1858 al 1862 col titolo di Can­
zoni popolari del Piemonte. Nel 1855, oltre alla seconda edizione dei 
canti corsi di Viale pubblicata a Bastia, escono a Genova i Canti popo­
lari inediti umbri liguri piceni piemontesi latini dell'esule marchigiano 
Oreste Marcoaldi, che costituiscono la prima raccolta interregionale 
pubblicata da italiani, e che contengono un nutrito gruppo di can­
zoni narrative. Nel 1855 Giuseppe Tigri pubblica a Firenze i Can­
ti popolari tosca"i, contribuendo a consolidare l'idea che la poesia 
popolare si identificasse con il canto lirico amoroso; e la sua raccolta 
fu tanto fortunata da avere non solo una seconda edizione nel 1860 (solle­
citamente recensita da D'Ancona) ed una terza nel 1869, ma anche una ri­
stampa napoletana curata nel 1857 da Raffaele Andreoli (che vi premise 
un saggio generale di cui Benedetto Croce ha sottolineato l'importanza), 
e sempre nel 1857 una recensione di Carlo Tenca sul «Crepuscolo » di 
Milano che reagiva nettamente all'emérgeie -delle componenti idilliche 
di cui la raccolta di Tigri era prova, e che assumeva (senza gran seguito) 
un atteggiamento di più deciso realismo storico e sociale. Nello stesso anno, 
oltre alla già citata riedizione dei canti veneziani di Dalmedico subito 
recensita da D'Ancona sulla «Rivista di Firenze », a Catania compare la 
prima edizione dei Canti popolari siciliani di Lionardo Vigo, che apre la 
strada alla ricca serie di raccolte insulari del quindicennio successivo (S. 
Salomone-Marino, L. Lizio-Bruno, C. Avolio, G. Pitrè ecc.), e che nel 
1874 divéfrà la Raccolta amplissima. Nel 1858, a Torino, Cesare Correnti 
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discorre di poesia popolare sul «Nipote del Vesta Verde », con una tema­
tica in qualche misura analoga a quella di Tenca, e Nigra avvia la serie 
delle sue già ricordate Canzoni. Nel 1858-59 - mentre in Umbria, nel 
Veneto o nel Lazio vedono la luce varie raccoltine minori - D 'Ancona 
pubblica sulla «Rivista di Firenze» il suo primo studio d'impegno su La 
poesia popolare italiana. Nel 1860, oltre alla seconda edizione di Tigri e 
alla recensione di D'Ancona già menzionate, a Lipsia abbiamo la stampa 
di Roemische Ritornelle di C. Blessig. Nel 1862 compaiono i primi canti 
istriani, mentre D'Ancona pubblica a T orino, sulla «Rivista Contempo­
ranea », lo studio su La poesia popolare fiorentina nel secolo XV con il 
quale cominciano a prendere corpo gli interessi per la poesia popolare dei 
«primi secoli » e più specialmente per la produzione strambottistica del 
Quattrocento. A questa stessa poesia popolare «antica » volgerà l'atten­
zione, l'anno seguente, anche Giosuè Carducci nella sua introduzione 
alle Rime di Poliziano: ed era così aperto un nuovo campo di ricerca filolo­
gicamente più sena e impegnata, cui torneranno a dare opera tanto 
D'Ancona quanto Carducci, seguiti da un buon gruppo di studiosi, tra i 
quali converrà menzionare almeno Severino Ferrari con la sua «Biblio­
teca di letteratura popolare» del 1882. Nel 1863 fa la sua comparsa anche 
la Sardegna, dove Giovanni Spano comincia a pubblicare la sua serie di 
canti popolari, logudoresi prima e sassaresi poi, che concluderà nel 1873. 

Pur se arida, l'elencazione che siamo venuti facendo mostra a suffi­
cienza quale sia stato dopo il 1850 l'intensificarsi degli scambi e dei dibat­
titi 'interregionali e l'ampliarsi della documentazione in senso sia geogra­
fico (dal Piemonte alla Sicilia, dall'Istria alla Sardegna) sia tipologico (le 
canzoni narrative di Nigra e di Marcoaldi che' si aggiungono al canto 
lirico). E questi arricchimenti, allargando il campo e articolando gli indi­
rizzi, propongono già quasi tutti i temi del lavoro che culminerà nel 
1876-78. 

La base generale e comune resta sostanzialmente quella del popo­
larismo romantico. Ma su di essa vengono sviluppandosi, pur senza una 
contrapposizione concettuale decisiva, delle differenze talora notevoli. Da 
un lato i pedissequi ripetitori di Tommaseo (p. es. Tigri), ne portano 
allo scoperto le l'ilI morbide componenti idilliche ed evasive, largamente 
accreditando quel concetto di ' popolo' e di ' popolarità' intesi «come in­
genuità nativa e non come spirito democratico» ('), che poi ha agito così 
negativamente fino ai nostri giorni sulla mezza cultura di troppi folklori-

(2) S. TL\{PANARO, Classicùmo e aluminùmo ne/l'Ottocento italiano, Pisa, 1965, 
p. 314 . 
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stio Dal lato opposto Tenca combatte quelli «che amano fare della vita 
una specie di idillio domestico riscalducciato ai tepori della sentimentalità 
religiosa » , e auspica che dallo studio della poesia popolare si ricavi una 
« storia delle contadinanze italiane» e delle «plebi cittadine », ritraendo 
la «vita oscura, negletta, uniforme» delle prime, e osservando nelle se­
conde, al di sotto delle vicende della «pubblica fortuna », « lo stato delle 
famiglie e il nesso delle condizioni civili e politiche cogli interessi, le idee, 
gli affetti popolari » ('). Ma l'attenzione predominante degli studiosi - in 
precisa sintonia con gli svi luppi' moderati' dell'azione risorgimentale _ . 
preferisce rivolgersi a temi più tecnici, distaccandosi sì dalle tenuità di 
Tigri, ma ignorando anche l'impegno realistico di Tenca (di cui qualche 
eco si coglie tuttavia in Rubieri). I temi del popolarismo romantico tro­
vano ora formulazioni più esplicite e consapevoli in scritti di maggiore 
qualità (come ad esempio quello di Andreoli), e si dilatano in una conce­
zione generale dello svolgimento della storia letteraria nazionale che, per 
inadeguato che oggi ci appaia, fu allora condiviso da molti (D'Ancona, 
Carducci ecc.): origini «popolari»; negativo influsso dell'umanesimo, imi­
tatore artificioso dell'antichità; demagogia corruttrice dei prìncipi nella 
ripresa popolaristica del secondo Quattrocento ecc. Al termine della vi­
cenda così concepita, significativamente si collocava il trasformarsi della 
poesia popolare in poesia' nazionale '. 

Questo indirizzo (in cui i temi 'patriottici' e 'nazionali' cancel­
lano ogni probl~matica sociale), concorre con il già ricordato incremento 
dei dati documentari a far emergere due temi di ricerca, presenti già in 
precedenza ma restati senza effettivo sviluppo : quello dei rapporti tra i 
patrimoni poetici popolari delle diverse regioni (e quindi dei caratteri ge­
nerali e non solo regionali della poesia popolare italiana), e quello della 
loro antichità e conservazione attraverso i secoli. In verità qualche schema­
tico panorama generale della nostra poesia popolare era stato già tentato 
prima del '48 da studiosi stranieri quali ad esempio J. Mainzer (Musiqtte 
et chants populaires de l'ltalie, 1835), C. Witte (Das Volkslied in ltalien, 
1838), A. Reumont (Toskanische Volkslieder, 1840); e alcuni di loro si 
erano giovati anche delle due raccolte interregionali di poesia popolare 
italiana, Egeria e Agrumi curate rispettivamente da W. Mueller e O.L.B. 
Wolff (Lipsia, 1829), e da A. Kopisch (Berlino, 1838). Ma si trattava di 
tentativi assai sommari, dei quali del resto i nostri studiosi ebbero notizie 

(3) C. TENC.-\, Canti popolari toscani raccolti e annotati da G. Tigri, in « Il Cre­
puscolo l), VIII, 1857, ristampato in C. TENCA, Poesie e prose scelte, a c. di T. MAs­

SARANI, Milano, 1888, Il, pp. 287, 272-3 (cfr. A. M. CIRESE, op. cit., pp. 41, 121, 122). 
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vaghe e tardive. Tra il 1850 e il 1860 invece il problema si viene ponendo 
in modo specifico e urgente (come del resto dice, sia pure in modo embrio­
nale, anche la ricordata raccolta interregionale di Marcoaldi). La docu­
mentazione, sempre più abbondante e da sempre nuove zone, offre ora in 
modo pressante quelle somiglianze o identità di testi che già avevano col­
pito Tommaseo nel 1830. E come a Tommaseo, si presentano anche ora, 
ma con accresciuta forza, le due possibili spiegazioni generali del feno­
meno: l'ipotesi che viene detta monogenetica, secondo cui i canti sarebbero 
nati in una o altra regione e di lì si sarebbero diffusi nel resto d'Italia, 
e quella poligenetica, secondo cui i canti sarebbero nati indipendentemen­
te in più luoghi, e che spiega le loro somiglianze con l'identità dello spi­
rito umano, e più specificamente di quello' nazionale '. 

Ovviamente questo problema teorico e scientifico si collegava, pur 
senza corrispondenze rigide e schematizzabili, con le gravi questioni po­
litiche che allora erano sul tappeto: modi e sbocchi dell'unificazione na­
zionale, rapporti tra vecchie unità regionali e nuovo stato centrale ecc. Si 
veda, ad esempio, quel che D'Ancona scriveva nel 1857 recensendo Dal­
medico: e cioè che le somiglianze dei canti popolari delle diverse regioni 
erano la prova dell'esistenza di un «misterioso vincolo affettivo e mo­
rale» tra le stirpi italiane, segno d'una «comune origine », e stimolo «a 
un 'fine comune»; per cui non gli sembrava «di molta importanza» il 
ricercarne la patria d'origine. In conclusione, «invece 'di sostenere le ra­
gioni assolute di alcune provincie italiane », gli pareva fosse «più bello 
il ritenere che vi fosse tra esse un continuo ricambio» ('). E si tratta, si 
badi, di quello stesso D'Ancona che poi farà della «patria d'origine» dei 
canti popolari italiani il tema fondamentale della propria indagine, so­
stenendo già negli scritti del 1858-62 e poi più ampiamente nell'opera mag­
giore la tesi della monogenesi siciliana (del resto già accennata da Tenca): 
una tesi, cioè, radicalmente diversa non solo dalla sua del 1857 ma anche 
da quella di Giuseppe Pitré e Vittorio Imbriani (che tra il 1860 e il 1875 
sosterranno la poli genesi), e da quella che incontreremo nella Storia di Ru­
bieri. Quanto a Nigra, la sua attenzione alle canzoni narrative e le sue con­
siderazioni etnico-linguistiche gli consentiranno di tenere una posizione 
a sé. 

Per quel che riguarda poi il tema della antichità del patrimonio po­
polare, in questa fase dominano ancora i quadri generali (o generici) che 

(4) A. D'ANCONA, Canti del popolo veneziano per /a prima volta racc. e ili. da 
A. Da/medico, II ediz., Venezia, 1857, in « Rivista di Firenze», I, gennaio 1858, 
pp. 445, 448. 
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Destra dopo il 1860. Tra queste pubblicazioni non letterarie si ricordano 
soprattutto la Storia intima della Toscana dall' 1 gennaio 1859 al 30 aprile 
1860, comparsa nel 1861, e il saggio del 1868 su La mezzeria considerata 
come espediente di miglioramento sociale ed agrario per la Sicilia: la prima 
assai discussa al suo tempo per l'orientamento anti-moderato e anti-rica­
soliano, e per la tesi che il '59 fosse stato «opera di popolo»; il secondo 
(in cui tra l'altro si giudicava «sociale» e non «politica» la sollevazione 
siciliana del 1866) gradito anche a 'sicilianisti' accesi quali Lionardo 
Vigo, cultore anch'egli di studi di poesia popolare. 

Agli impegni civili e patriottici di Rubieri si legano pure gli altri 
suoi lavori minori: i drammi storici giovanil i, di forti spiriti antiguelfi e 
niccoliniani; le discussioni del 1854-55 su Savonarola e Giovanni da Pro· 
cida, l'uno concepito come uomo che fece «servire alla libertà» la reli­
gione, e l'altro difeso contro Michele Amari che ne aveva ridimensionato 
l'importanza nei Vespri; il «racconto» D'Italia in California del 1878, 
scritto per «far toccar con mano l'assurdità delle dottrine internazionali » 
e «i vizi delle odierne amministrazioni pubbliche» (I); la «narrazione 
storica» del 1879, Francesco Sforza e il SUo secolo, di ispirazione antipapale 
e laica, e perciò senza fortuna nel concorso promosso da Cesare Cantù 
per il quale venne redatta. 

Analoghi spiriti stanno alla radice dell'opera maggiore, la Storia 
della poesia popolare italiana, che fu messa a punto «verso la fine del 1876 », 

come annota Rubieri nella sua autobiografia inedita 0, ma che era stata 
concepita e avviata nell'ambiente del Vieusseux, alle soglie della seconda 
guerra di indipendenza e più esattamente nel 1857. 

«Dalla moltitudine e importanza delle poesie popolari italiane venute 
in luce negli ultimi tempi - scrive infatti Rubieri, con evidente riferi­
mento all'infittirsi di pubblicazioni di poesia popolare che abbiamo visto 
caratterizzare il decennio 1850-60 - fummo tratti il Vieusseux e io nell'idea 
di farne subbietto a una rassegna per l'Archivio Storico ». Ma « ben presto» 
l'autore dové convincersi che non poteva «disgiungere il discorso della 
poesia popolare da q uello della popolar lingua, cioè dei dialetti e la parte 
materiale di essa dalla parte morale»; e perciò, «trasportato in campo 
larghissimo », convertì l'articolo in un libro che intitolò Storia della lingua 

(1) Pcr questa e per le precedenti citazioni v. nell'ordine, A. FIORAVANTI, Biblio· 
grafia di E. Rubieri, in « Archivio Storico Pratese», XII, 1934, p. 165j A. L UMINI, 

lA vita e gli scritti di E. Rubieri, in « Rivista Europea n, voI. XXXI, 1883, pp. 606, 
593; XXXII, 1883, p. 351. 

(') A. LUMINI, op. cit., XXXII, 1883, p. 348. 
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e della poesia popolare d'Italia dalle sue più remote origini al presente, e 
che divise in tre parti. «La prima - scrive ancora Rubieri - riguarda La 
lingua popolare d'Italia, dalle sue origini al presente stato, e stabilisce con 
prove di fatto il principio della discendenza dei dialetti moderni da quelli 
anteriori ai tempi di Roma. La seconda riguarda la Poesia popolare ita· 
liana considerata nella sua origine e nella sua essenza e dimostra per nuovi 
e irrefragabili documenti come molti canti, che vivono ruttavia sulle labbra 

. del popolo, vivessero anche tre o quattro secoli fa. La terza riguarda il mo­
ral carattere della italiana popolare poesia e la svela conforme all'indole 
delle varie popolazioni e alle sorti sociali e politiche che ne sono state or la 
causa ora la rispondenza » ('). 

Pur se riscritto «quasi di sana pianta », il lavoro definitivo (pubbli­
cato nel 1877) non si distacca sostanzialmente dall'abbozzo di venti anni 
prima: le rispettive terze parti coincidono esattamente; l'indagine sui «ve­
stigi dell'antica poesia popolare erotica », che occupa tre capitoli della Sto­
ria (Parte I, XIV-XVI), atrua il programma della seconda parte dell'ab­
bozzo; la rassegna delle pubblicazioni di poesie popolari e proverbi con­
tenuta nell' introduzione (pp. 6-17) realizza l'originario progetto per 
l'. Archivio Storico ». Né costiruiscono modificazioni decisive l'introdu­
zione di un non previsto esame «psicologico », o la rinunzia a trattare am­
piamente la «lingua popolare». L'esame psicologico, infatti, è un ovvio 
sviluppo della distinzione tra «parte morale» e «parte materiale» della 
poesia popolare; ed il discutibile discorso sulla diretta discendenza dei dia­
letti italiani moderni da quelli pre-romani (radicalizzazione o fraintendi­
mento della nozione del sostrato linguistico largamente diffusa a quel 
tempo e sviluppata con più preciso rigore da Costantino Nigra) non scom­
parve del rutto, giacché occupa il III e il IV capitolo della Parte prima. 

Ma al di là dei particolari, la continuità essenziale sta nell'ispirazione 
e nell'impegno di fondo che conservano nel 1877 i caratteri patriottico-ro­
mantici degli anni '50. Fin dalla introduzione alla Storia, infatti, appare 
chiaro che per Rubieri la poesia popolaré è un prodotto naturale, istintivo, 
spontaneo, così come la lingua parlata (ossia' popolare ') di cui costitui­
sce la manifestazione estetica; e al pari della lingua corrisponde sia nel­
l'estrinseco sia nell'intimo ai caratteri fisiologici, psicologici e morali dei po­
poli (ossia nazioni) che la producono. Lingua, poesia e indole dei popoli 
sono dunque strette tra loro da un legame indissolubile, e trovano la loro 
origine nella narura, e cioè in attività' istintive' che vengono prima di ogni 
altra opera~ione dell'ingegno, dell'arte, della cultura: la lingua parlata è 

r) Op. ci'., XXXII, 1883, pp. 347-48. 
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antecedente a quella scritta, il ritmo spontaneo vien prima del metro codi­
ficato, la poesia popolare precede quella d'arte. Perciò la poesia popolare, 
tanto più alta e autentica quanto più passionata, non può non essere anti­
chissima ed eterna, e non può non rispecchiare ed esprimere tutta intera 
la vicenda nazionale, in ciò che ha di perenne e in ciò che muta. 

Analoghe concezioni globali erano state largamente esposte da Raffaele 
Andreoli o da Alessandro D'Ancona negli anni in cui nasceva la prima 
idea della Storia, e nel 1877 costituivano ancora, più o meno immediata­
mente, il presupposto comune di quasi tutti gli studiosi di poesia popo­
lare. Ma ormai i maggiori non si applicavano più ad esporle o ad argo­
mentarle nella loro generalità. Tanto Nigra quanto D'Ancona concen­
travano invece l'attenzione su problemi singoli e circostanziati, quali la 
canzone epica.lirica o il canto lirico monostrofico, la vicenda della poesia 
popolare italiana in tempi storici e documentati, i rapporti tra poesia colta 
e poesia popolare, ecc. E tanto l'uno quanto l'altro formulavano teorie espli­
cative specifiche che potevano esporsi con elementare semplicità, anche se 
poi occorreva un larghissimo apparato di documentazione e di analisi per 
sostenerle: la divisione dell' Italia in due aree '~tniche' con distinti tipi 
di poesia popolare, come Nigra, oppure la derivazione del canto lirico dal­
la Sicilia, come D'Ancona. Era la strada della nuova ricerca storica.filologi­
ca che di fatto superava molti dei condizionamenti romantici e segnava 
una svolta importante negli studi. 

Rubieri in verità non rimase estraneo al moto della nuova filologia, 
cui anzi arrecò apporti non trascurabili. Si vedano sopr~ttutto le già ricor­
date pagine sui «vestigi dell'antica poesia popolare erotica », rintracciati 
sia «in documenti effettivi e in menzioni di scrittori» del quattro-cinque­
cento sia in .letterarie conformità» che si incontrano dall' Intelligenza 
al Poliziano o al Magnifico, sia in « testuali inserzioni» in frottole, centoni, 
incatenature, tra cui la famosa Serenata del Bronzino contemporaneamente 
scoperta e studiata da D'Ancona. Rubieri giungeva così alla conclusione 
che il canto lirico popolare ottocentesco risalisse in buona parte ai secoli 
XIV-XVI: «conclusione - ha scritto Vittorio Santoli - ribadita dal D'An­
cona, e ancora oggi in larga misura accettabile qualora non si escluda 
la produttività dei secoli seguenti» ('). 

Tuttavia troppe idee di Rubieri erano invecchiate rispetto alla scienza 
coeva: «Tu vedi volgar lingua e poesia nascere nei primi secoli del millen­
nio, io wn disposto a rintracciare entrambi fin dall'antica Etruria >, egli 

(4) V. SANTOLI, in E. RUBIERI, Storia della poesia popolare italiana, rist . anasta­

tica, Milano, Ed. dci Gallo, 1966, p. 12 (ora in J canti pop. it., 1968', p. 187). 
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scriveva per esempio a D'Ancona dopo la pubblicazione della Storia J5). E 
così restava fermo a concezioni storico-linguistiche che sono più pros­
sime alla etruscomania settecentesca, o al vagheggiamento dell' Italia prc­
romana di certi indirizzi della prima metà dell' 800, che non agli sviluppi 
della dialettologia scientifica : « Chi avrà cominciato a cantare in dialetto 
o celtico, o etrusco, o osco, avrà seguitato in dialetto o celtico-latino, o etru­
sco-latino, o osco-latino, e avrà finito in dialetto o piemontese e lombardo, 
o toscano e romano, o napoletano e siciliano, a seconda che il nazionale 
idioma passava dalle forme epiche alle romaniche, alle italiane» (p. 40). 
Inoltre Rubieri rimaneva indifferente a troppa materia filologica, larga­
mente trattata invece dai contemporanei: si pensi per esempio alle forme 
metriche alle quali egli dedica un esame che non è privo di notazioni inte­
ressanti ma che resta infinitamente meno tecnico e puntuale sia del miglior 
lavoro coevo, Ritornell und Terzine, pubblicato da Hugo Schuchardt nel 
1874, sia delle pagine di Nigra e di D'Ancona che ne dipendono impove­
rendolo. Ma soprattutto in Rubieri rimaneva troppo' letterario' e troppo 
poco' scientifico' l'atteggiamento generale: la sua concezione di uno stretto 
rapporto tra indole, lingua, poesia, ritmi e metri dei popoli somiglia in 
certa misura alla concezione' etnica' della lingua e della poesia popolare 
di Costantino Nigra; ma Nigra se ne servì come fondamento' positivo' di 
una spiegazione generale dei fatti (v. oltre), e Rubieri invece ne ricavò so­
prattutto caratterizzazioni di particolarità specifiche (o, se si vuole, con­
crete), e cioè acuti ritratti dei lineamenti regionali italiani. 

Più specialmente Rubieri (come del resto anche Giuseppe Pitré) re­
stava al di qua del principale avanzamento realizzato così da Nigra 
come da D'Ancona, e cioè del concetto che la storia dei canti è storia dei 
testi specifici. La sua attenzione andava ancora in gran parte, come nel 
primo periodo romantico, a quel che .stava prima del testo: all'anima da 
cui era o si riteneva che fosse scaturito, alla psicologia e alla morale di cui 
si giudicava fosse espressione. Quando nella ricordata lettera a D'Ancona 
Rubieri elenca le divergenze che lo dividono dall'amico (<< ••• mentre nelle 
particolarità sembriamo andare d'accordo, nelle massime fondamentali 
siamo proprio agli antipodi. Della stessa serenata del Bronzino abbiamo 
tratto diverso partito, ma questo è nulla. lo ammetto che ogni regione 
abbia tipo proprio, connaturato, antichissimo, anzi immemorabile, e tu ne 
ammetti ' un solo che si sia imposto agli altri; pare che tu conceda la pa­
ternità alla poesia letteraria, io alla popolare; tu vedi volgar lingua ecc, »), 
il «piccolo abisso» di cui registra l'esistenza è soprattutto questo: D'An-

(') A. LUMINI, op. cit., XXXII, 1883, p. 349. 
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cona aveva scoperto e dichiarato nettamente che le somiglianze tra i canti 
popolari delle diverse regioni non sono altro che la «sos[anziale identità}) 
dei testi modificati variamente «col passar di bocca in bocca e migrar di 
luogo in luogo}) (6); Rubieri invece, pur con intuizioni acutissime che a 
D'Ancona mancarono, non individuava nettamente questo punto essen­
ziale e restava in buona parte impigliato nelle questioni dell'unità del 
sentire popolare t simili concezioni generiche (del resto condivise da Pi­
tré, Vittorio Imbriani e altri). 

In conclusione Rubieri non settorializzava: tutto volto alle conce­
zioni e alle indagini globali tipiche del precedente periodo romantico, 
si lanciava generosamente a darci non un 'contributo' alla storia della 
poesia popolare italiana, ma invece quella' storia' tutta intera, dalle età an­
tichissime alla «ringiovanita Italia », ed in ciascuna delle sue connessioni 
con la lingua, la psicologia e la morale di ogni regione e di tutta la na­
zione. Anche se ormai fuori del suo tempo più proprio e propizio, la Storia 
di Rubieri era dunque l'opera cui aveva teso tutto il popolarismo roman­
tico: una sorta di tommaseiana «storia civile nella letteraria » ('), pur 
nella profonda diversità degli indirizzi ideali; e per giunta una storia del 
, popolo', ossia, come si riteneva, dell'anima più vera della nazione. 
Qui sta il suo limite rispetto agli indirizzi storico-filologici dell'ultimo 
quarto del secolo. Ma qui sta anche la sua forza. Infatti sviluppando l'impo­
stazione popolaristica con una ricchezza e una sénsibilità d'analisi fino 2d 
allora ignorate, Rubieri non solo ne coronò e ne concluse la vicenda (al­
meno quella feconda), ma raggiunse anche risultati che ne superano i li­
miti e che non sono meno significativi per essere rimasti a lungo inavver­
titi (la Storia non ebbe fortuna al suo tempo e fu tratta dalla dimenticanza 
solo nel 1929 da Benedetto Croce), o per essere inglobati in un' opera com­
plessa e personale da cui è difficile estrarli in formulazioni schematiche. 

2. - Poiché « l'essere umano », scrive Rubieri nell' Introduzione, è co­
stituito da «tre principalissime parti », ossia «la corporea, la intellettiva 
e la morale », e poiché «una eguale composizione» deve «manifestarsi e 
incessantemente ripetersi» sia «nelle masse collettive di quell'essere» sia 
«nelle sue creazioni», ne consegue che « la poesia popolare merita di es­
sere .anch'essa considerata sotto questi tre aspetti, ritmico, psicologico e mo­
rale, ossia nella sua forma, nel suo spirito, nella sua virtù» (p. 18). A tale 
suddivisione corrisponde (o almeno dovrebbe corrispondere) l'organiz-

(') A. D'ANCONA, La po<sia popolare ilaliana, Livorno, 1878, p. 247; 1906', p. 284. 
(') V. SANTOLI, ap. cit., p. 11 (1%8', p. 185). 
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zazione della Storia in tre parti, dedicate l'una alla poesia popolare «estrin­
secamente considerata per tipi, forme, origini, fasi», l'altra ai suoi «carat­
teri psicologici», e la terza a quelli «morali ». Ma basta g ià il titolo della 
prima parte per dirci che lo svolgimento del discorso è ben lontano dalla 
semplicistica linearità dello schema: accanto alle ' forme' ritmiche e me­
triche, si collocano infatti non solo i ' tipi' di contenuto (che, in quanto 
« estrinseci », possono in qualche modo assimilarsi alle' forme 'l, ma anche 
le ' origini' etrusche, latine e medievali, e le ' fasi' storiche successive, dal 
'200 all' '800, che Rubieri ripercorre quasi tante volte quanti sono i generi 
contenutistici (politico, storico, sollazzevole, erotico ecc.) che viene via 
via identificando. 

Il fatto è che al fondamento della schematizzazione in «tre aspetti » 
stavano i più complessi convincimenti cui s'è già accennato: che ci fosse 
una «comunanza di nazionale origine e vita nel metro e nel linguaggio 
per legge di natura » (p. 40), e che non si fosse «mai interrotto quel miste­
rioso nervo che sempre deve aver mantenuto una immediata comunica­
zione come tra il volgare idioma così tra la volgare poesia de' prischi tempi 
e de' nostri» (p. 18). Per darci dunque il • lavoro veramente compiuto > cui 
aspirava, Rubieri doveva continuamente reintegrare i «tre aspetti » della 
poesia popolare non solo nella successione storica ma anche nella rete 
delle correlazioni etnico-linguistiche. Così l'opera assume una sorta di an­
damento ciclico che di volta in volta ripresenta la stessa materia da angola­
ture diverse e. complementari, con anticipazioni e ritorni frequentissimi, e 
con ripetute intersezioni dei diversi piani di ricerca. 

Perciò nella prima parte, accanto alla dichiarata introduzione della 
prospettiva diacronica, fanno la loro comparsa i ricordati residui del di­
scorso sui dialetti; perciò delle diverse regioni italiane si torna a parlare 
tante volte quanti sono i caratteri psicologici o morali di volta in volta in­
dividuati; perciò gli excursus storici ricompaiono abbondanti nella terza 
parte quando si cerca fii spiegare come mai alla poesia popolare italiana 
manchi proprio quel «patriottismo> che allora appariva come il primo 
dei « morali caratteri»; perciò del vòcero còrso e della poesia «sollazze­
vale» si discorre prima in sede di contenuti e poi di caratteri morali o psico­
logici, e della canzone narrativa piemontese si parla una volta come do­
cumento di poesia «trad izionale » ed un'altra come prova della « pas;;ione 
politica» che il « popolo subalpino» avrebbe conservato meglio d'ogni al­
tro, e~c_c. 

Un maggiore sforzo di sintesi ed una revisione più riposata - per cui 
Rubieri non ebbe tempo, pazienza o qualità - avrebbero forse eliminato 
ridondanze o minuzie, frammentazioni eccessive e ritorni non indispensa-
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bili, con indubbio vantaggio per l'opera e per il lettore. Ma la complessità 
generale ha ragioni più profonde e valide, e va ben oltre i limiti che ab­
biamo accennato: nasce non solo dal modo globale con cui Rubieri concepì 
la poesia popolare e dal suo intento di darne una storia altrettanto globale, 
ma soprattutto dallo sforzo per adeguare la trattazione alla mobile plasti­
cità del suo aspetto. Ce lo dice quasi esplicitamente una delle tante formu­
lazioni sintetiche e penetranti di cui è ricca la Storia. Discorrendo delle va­
rie circostanze che favoriscono, contrastano o modificano «gli effetti delle 
generali e speciali qualità della poesia popolare », Rubieri infatti scrive: 
«Oltre queste circostanze generali, primarie, teoriche, ve n'è una quan­
tità di locali, secondarie .e pratiche, dalla esposizione delle quali viene a 
risultare ancor meglio il perché e il come di questa perpetua vicenda di fer­
mezza e di moto, di varietà e d'unità, di nuovo e di vecchio, di durata e di 
trasformazione. E noi indicheremo anche queste» (p. 469). La «perpetua 
vicenda» che Rubieri delinea è appunto una delle caratteristiche più spe­
cifiche della cosiddetta poesia popolare; e quel passare a discorrere dei fatti 
particolari dopo quelli generali (o viceversa) costituisce una delle modalità 
più intrinseche del suo procedimento di analisi. Al di là delle passività 
di stesura e degli effetti meccanici dello schema, i ritorni o le anticipazioni, 
le frammentazioni o l'andamento ciclico sono in realtà il prodotto di un 
atteggiamento che è volto non a sistematizzare i fatti ma a coglierne la 
poliedricità. 

È infatti procedura costante di Rubieri quella di fissare certe polarità 
estreme e contrapposte (poesia pubblica e poesia domestica, stabilità e 
cedevolezza, improvvisazione e studio, regioni e nazioni ecc.) e poi di ad­
ditare graduali «punti di congiunzione» tra gli estremi, oppure di ricono­
scere in ciascuno dei due termini contrapposti la condizione dell'altro, o di 
reperire un terzo termine che li unifichi, o di stabilire serie di caratteriz­
zazioni in cui si combinano variamente gli elementi delle singole coppie. 
Tra la poesia di «pubblico carattere» e quella domestica si collocano in­
fatti, come gradi intermedi, «la poesia storica e narrativa, la drammatica, 
la sacra e la proverbiale », il canto funebre e specialmente il tlòcero còrso, la 
poesia «sollazzevole» (Parte I, capp. I-XI). La «stabilità », che costituisce 
«una · delle intrinseche qualità generali della poesia popolare », appare 
«temprata e al tempo stesso coadiuvata da una meravigliosa cedevo­
lezza », mentre di ambedue dà ragione «una terza morale qualità intrin­
seca », e cioè .la omogeneità d'essenza, che produce e spiega l'equilibrio 
e la concordia tra la stabilità e la cedevolezza» (Parte II, capp. VIII-X). 
L'identificazione della poesia popolare «più vera» avviene operando una 
complessa iÌnersezione dei poli' positivi' di una serie di coppie: è cantata 
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e non recitata; campignola e non cittadina; di «genere monotono» (os­
sia con «un metro e un'aria fissi e determinati»: p. 52) e non «politono»; 
amorosa e non storica, narrativa, proverbiale ecc.; domestica e non pub­
blica; passionata e non galante, madrigalesca, sollazzevole ecc.; su biettiva, 
intima, originale, improvvisata, e non invece obiettiva, imitativa, ripe­
tuta e studiata. Ma ecco che, a mano a mano che le caratteristiche essenziali 
vengono variamente combinandosi tra loro e ciascuna trasformandosi nel 
proprio opposto, intorno al nucleo della poesia popolare «più vera» si di­
spongono in mobile quadro tutte le altre sue modalità: e si potrà così avere 
una poesia cittadinesca ma passionata, ed una madrigalesca ma campa­
gnola, e la madrigalesca si definirà come quella che è subiettiva e intima 
ma non improvvisata, ecc. 

Non è difficile riconoscere il carattere decisamente romantico del­
l'idea che la poesia popolare «più vera» (e cioè la poesia tout court) fosse 
in genere quella «domestica» (che avrebbe «origine da quanto vi ha di 
più innato nell'uomo e di più antico nel mondo », e cioè «dall'istinto e dalla 
famiglia»), e in specie quella «erotica» (che tra tutte trarrebbe «più 
spontanea e costante ispirazione dal cuore»). Né occorre sottolineare che 
questa poesia «più vera » di Rubieri era proprio quel canto lirico (rispetti, 
strambotti, stornelli che sono appunti campagnoli, amorosi, «monotoni» 
e via dicendo) su cui aveva concentrato tutta la sua attenzione la prima 
generazione romantica italiana, ed al quale continuavano a pensare come 
alla poesia popolare per eccellenza anche D'Ancona e altri studiosi di am­
biente toscano, a dispetto dei saggi di Nigra che tra il 1854 e il 1874 ave­
vano messo chiaramente in luce l'abbondanza e l'importanza della can­
zone narrativa. Infine è evidente che le categorie interpretative messe in 
opera da Rubieri (specialmente sul terreno che egli chiama psicologico 
e che si confonde con quello correntemente detto estetico) sono assai 'più 
, letterarie " nel senso limitativo del termine, che non scientifiche, e dunque 
restano personali, come tutte le cose letterarie, e risultano difficilmente uti­
lizzabili fuori del loro contesto. 

Ma la fecondità, ancor oggi stimolante, della Storia non sta in certe sue 
singole determinazioni o conclusioni di tipo romantico (e chi l'I. leggesse 
per alimentarsi di quelle sbaglierebbe la chiave di lettura). Sta invece 
nel ritmo, se così può dirsi, del discorso: in quel suo costante accostarsi 
ai dati, .se non proprio per contrapposizioni dialettiche, certo per continui 
rinviI -da ogni estremo al suo opposto, in una continua ricerca 'di delicati 
e difficili equilibri tra unità e distinzione. Fu una strada imboccata più per 
sensibilità e intuito che non per sistematica riflessione (di cui tuttavia non 
mancano segni): perciò accade che talora si faccia tortuosa. Ma in punti 
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